Un viaggio nella verità verso la salvezza
Il libro di Giona
Introduzione

Il libro di Giona appartiene al gruppo dei dodici profeti minori. L’epoca di composizione è incerta, probabilmente tra la fine del V sec. a.C. e l’inizio del IV, anche se recentemente alcuni studiosi tendono a situarla verso il VI secolo. Si può forse ragionevolmente collocarla nel periodo successivo al ritorno di Israele dall'esilio a Babilonia (iniziato nel 589 a.C.), il momento in cui la comunità ebraica si chiude in se stessa e tende all’auto​com​mise​razione. 

L’autore del libro di Giona prende il nome del suo personaggio da un profeta biblico reale 
– Giona, figlio di Amittai – che esercitò la sua missione in Israele durante il regno di Geroboamo II (783-743 a.C.)
. 

In ebraico, il nome Giona significa “colomba”; oltre a richiamare la colomba che annuncia a Noè la fine del diluvio
, il termine “colomba” è usato da Osea come metafora di Israele
. 
Anche se è compreso tra i dodici profeti minori della Bibbia ebraica, l’autore non definisce mai Giona come profeta. 

Il libro di Giona si differenzia dagli altri libri profetici per diversi aspetti. In genere i libri profetici riportano le parole che il profeta ha pronunciato nella sua veste di portavoce di Dio; nel libro di Giona sono ricordate soltanto cinque parole (cfr. 3,4) dette da Giona ai destinatari del suo messaggio. In sostanza è invece il racconto delle vicende personali del profeta, cosa che accade raramente per gli altri profeti minori. Infine la parola di Dio affidata al profeta non è destinata al popolo d’Israele, come avviene di solito, ma ai pagani. 

In realtà il libro di Giona è una parabola, un racconto didattico provocatorio, destinato a coinvolgere il lettore, ricco di colpi di scena, di elementi inverosimili, di ironia e di senso del ridicolo, scritto per spingere la comunità postesilica a uscire dalla rigida separazione dagli altri popoli in cui si era chiusa in attesa del giudizio di Dio per tutti quelli che non professavano la fede di Israele. 

È composto di quattro capitoli. Nel primo capitolo Dio comanda a Giona di andare a predicare a Ninive, ma Giona fugge a Giaffa dove si imbarca per Tarsis. Si scatena una tempesta e la nave rischia di affondare. Giona intanto dorme. La particolare violenza della tempesta spinge i marinai a svegliare Giona e a tirare a sorte per individuare il colpevole
 di questa "ira di Dio". La sorte cade su Giona che confessa di essere in fuga per sfuggire al comando di Dio e ordina ai marinai di buttarlo in mare. 

Nel capitolo successivo, Giona viene inghiottito da un grosso pesce, nel cui ventre rimane tre giorni e tre notti. Prega il «Signore suo Dio» che comanda al pesce di rigettare Giona «sul​l’asciutto».

Nel capitolo 3, Giona finalmente accetta la missione che Dio gli ha affidato e va a Ninive. Contrariamente a quanto ci si poteva aspettare – e che forse Giona sperava – i niniviti si convertono e Dio decide di risparmiarli. 

Nell’ultimo capitolo, Giona si sdegna per la mancata punizione e chiede a Dio di farlo morire. Esce dalla città e si mette all’ombra aspettando di vedere quello che succederà. Il Signore fa spuntare un ricino sopra la sua testa e Giona ne gioisce, ma il giorno dopo un verme rode il ricino, che muore, e Giona invoca di nuovo la morte. Allora Dio gli dice: «Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?». E il libro si conclude proprio su questa domanda.

Con gli occhi di Giona…

«Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: "Alzati, va’
 a Ninive la grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me". Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore.» (1,1-3)

Anche se altri – come Mosè, Elia o Geremia – avevano opposto resistenza dimostrandosi riluttanti ad accettare la loro missione, solo Giona fugge da Dio intraprendendo un lungo viaggio. Per capire il motivo della sua fuga, bisogna capire la portata del com​pito che Dio gli affida e che cosa rappresentano Ninive e Tarsis per gli ebrei per i quali è scritto il libro di Giona.
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Ninive, situata sul fiume Tigri, divenne capitale dell'Assiria
 sotto il re Senna​cherib (704 - 681 a.C.). Fon​​data da Nimrod
, fu distrutta nel 612 a.C. da medi e caldei, che posero fine al grande regno assiro. 

Gli assiri erano un popolo feroce e il loro esercito era famoso per la sua crudeltà. 

Quando conquistavano un territorio, ne deportavano l’intera po​po​lazione rimpiazzandola con un’altra. Ninive era quindi l’emblema del​la crudeltà e dell’oppressione. Per Israele è il nemico per antonomasia; gli assiri infatti distrussero il regno di Israele del Nord e la sua capitale Samaria nel 721 a.C., per essere poi soppiantati dai babilonesi. 

Per gli ebrei perciò Ninive rappresenta la guerra, una disumanità senza limiti e la peggior forma di paganesimo
. 
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Di Tarsis invece non sappiamo molto. Non si sa dove fosse ubicata; poiché spesso viene associata con delle navi, si pensa a un porto commerciale
. 

L’iden​tifi​cazione più probabile sembra essere quella con la città di Tartesso, un centro mercantile conquistato dai Cartaginesi nel 553 a.C., situato sulla costa atlantica della Spagna alla foce del Guadalquivir. 

Trovandosi al di là delle Colonne d'Ercole, era la più occidentale delle città conosciute dagli Ebrei.
Giona quindi non solo fugge lontano dal Signore, ma sceglie di andare esattamente dalla parte opposta a quella in cui Dio vuole che vada. È Giona stesso che spiega la ragione della sua fuga nell’ultimo capitolo (4,2):

«Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per ciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato.»

Nell’inviare Giona a Ninive, Dio gli dice semplicemente (1,2): «proclama che la loro malizia è salita fino a me», non minaccia punizioni e non promette salvezza, ma Giona, che evidentemente conosce Dio, intuisce che cosa ha in mente di fare. Pensare che Dio possa offrire a Ninive, con tutto ciò che essa rappresenta, la pos​si​bi​lità di pentirsi sembra un’assurdità enorme, una contraddizione senza confronti. Ecco perché Giona rifiuta di “collaborare” a quella che per lui è pura follia.

E quindi inizia la sua fuga che viene descritta come una discesa verso il basso: scende a Giaffa dove «si imbarca» (ma letteralmente il testo dice “scese”) su una nave, dove scende nella stiva. Infine, pur di non arrendersi alla missione che gli è stata affidata, preferisce es​sere gettato in mare e rischiare la morte, la discesa negli inferi. 

In questa prima parte del racconto c’è un altro elemento che è interessante notare: quando i marinai, dopo aver tirato a sorte, identificano Giona come il responsabile della tempesta, gli chiedono chi è, che mestiere fa, a quale popolo appartiene. E Giona risponde (1,9): «Sono 
Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il mare e la terra». Non ne vuol sapere di Dio, sta scappando da lui mettendo addirittura a rischio la vita, sua e degli altri, eppure non sa definirsi in altro modo che a partire da colui da cui fugge.

Giona non fugge da Dio, ma da quell’aspetto del suo Dio che gli si sta rivelando e che lui non riesce ad accettare. Lui crede in un Dio giusto, crede nella giustizia così come lui la concepisce e invece ha intuito che Dio interpreta la giustizia in un modo completamente diverso, opposto al suo. Giona si sente tradito da Dio, che si rivela diverso da quell’immagine che egli si era fatta di lui, e ne è fortemente deluso. È talmente grande la differenza, talmente grande la distanza che sembra quasi voler dare corpo a questa distanza andando esattamente nella direzione opposta a quella in cui Dio lo vuole, per dirgli: “No, non sono disposto ad accettare tutto questo: se è vero che sei giusto, come ho sempre creduto, non puoi farmi questo”. 
La sua discesa culmina nel ventre del pesce che lo inghiotte. 

Nella sua fuga Giona non solo si allontana da Ninive, e quindi da Dio, ma cerca di isolarsi dai suoi simili: sulla nave, mentre già infuria la tempesta, dorme rinchiuso nella stiva, incurante della sorte della nave e dei marinai. Questo isolamento diventa assoluto nel ventre del pesce, trasformandosi in reclusione. Giona cerca di isolarsi per proteggersi, per non dover affrontare ciò che la vita gli presenta, ma quell’isolamento, da protezione diventa prigione e lo costringe a chiedere a Dio di liberarlo da quella situazione in cui si è cacciato con le sue stesse mani.

Un altro elemento interessante è la sicurezza con cui Giona rivolge la sua preghiera a Dio:

«Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascol​tato la mia voce». (2,3)

Il salmo che l’autore del libro mette sulla labbra di Giona è un mosaico di citazioni di altri salmi: l’ebreo osservante che è in Giona non è scomparso; i salmi che tante volte ha pronunciato, con cui tante volte ha espresso la sua preghiera, salgono spontanei a esprimere il suo grido nel momento in cui si trova di fronte alla morte. 

Quella preghiera di una vita non è stata vuota, è penetrata in lui così profondamente da essere diventata parte di lui e ora, che tocca con mano dove lo porta la sua scelta “contro” Dio, lo riporta a lui nella certezza che Dio lo ascolterà e risponderà. Una certezza tale che gli fa parlare della liberazione come di un fatto già avvenuto.

Ma c’è anche un altro elemento che vale la pena di notare: tutta la preghiera di Giona è concentrata su se stesso: «nella mia angoscia», «mi hai gettato», «mi hanno circondato», «io dicevo», «la mia vita» e così via; non una sola parola per gli altri, ad esempio i marinai che ha coinvolto nella tempesta scatenata dalla sua scelta. La sua relazione con Dio è una relazione individualista, che vuole Dio per sé e si aspetta di essere solo al centro degli interessi di Dio. Gesù, insegnando ai suoi discepoli a pregare, darà loro una preghiera “plurale”, in cui il Padre non è “mio”, ma “nostro”.
«E il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull’asciutto» (2,11)

Lo scrittore Erri De Luca, nella sua traduzione del libro di Giona, fa notare come in ebraico il termine usato per descrivere la «terra asciutta» su cui Giona viene vomitato dal pesce è lo stesso che si trova nel libro della Genesi alla fine del diluvio (Gn 8,13), quando Noè vede che la superficie del suolo è asciutta
. Abbiamo già notato che il nome di Giona richiama la colomba che annuncia la fine del diluvio; l’autore insiste nel creare collegamenti con il diluvio. 

L’esperienza di Giona nel ventre del pesce è quindi paragonabile a quella di Noè nell’arca: l’allontanamento da Dio provoca caos e distruzione, di cui il diluvio è segno, ma Dio è fedele alla sua alleanza e non abbandona Giona anche se Giona ha abbandonato Dio.
«Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: "Alzati, va’ a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò". Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore […] e predicava: "Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta".» (3,1-2.4)

Questa volta Giona sembra intenzionato a fare ciò che gli viene chiesto, andare a Ninive a predicare ciò che Dio gli dirà. Parte, arriva a Ninive e si mette a predicare: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». È questo quanto gli è stato detto o questa è la sua interpretazione del messaggio di Dio? Leggendo il seguito capiamo che quello che Giona va dicendo a Ninive è ciò che secondo lui Dio dovrebbe fare. Quello che Dio vuole mandare ai niniviti attraverso Giona è un invito alla conversione, quello che Giona annuncia è una sentenza di condanna, non la volontà di Dio ma il suo desiderio più profondo.

Si è finalmente deciso a fidarsi di Dio e a fare quello che lui gli chiede, ma quello di cui si fida è Dio come Giona immagina debba essere, come lui vuole che sia, non com’è realmente. Il Dio giusto in cui lui crede non può che essere un Dio che punisce chi merita il castigo.

In realtà, Giona ha un compito bellissimo, annunciare la misericordia di Dio, ma non se ne accorge nemmeno, perché lui vuole altro, vuole il “pagamento” di tutto ciò che Israele ha sofferto a causa di Ninive; in realtà vuole vendetta.

Mandato da Dio a invitare alla conversione, dovrebbe stare “dalla parte” dei niniviti, invece il suo cuore non è “con” ma “contro”. Per lui Ninive è il peccato e lui non si riconosce come appartenente al peccato. Ciò di cui non si accorge è che è lui il primo destinatario del messaggio di cui dovrebbe essere portatore. Ninive è lui stesso, mentre per lui è “altro”, è il nemico da odiare, e finisce per essere un esule da se stesso.

Le cose però non vanno come lui spera: nonostante Giona, i niniviti si convertono e sperano nella misericordia di Dio: «Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo?» (3,9). Ancora una volta – i marinai prima, i niniviti ora – sono i pagani quelli che hanno più fede, che sono più disponibili ad ascoltare e vedere l’opera di Dio nella loro vita.
E « Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece». Ninive è il simbolo di tutto il peccato: se Dio perdona a Ninive, nessuno può aver peccato tanto da non ottenere il perdono di Dio, nessun peccato, per quanto grande, è escluso dalla misericordia di Dio. È il messaggio che Gesù verrà a portare: 

«In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non avrà perdono in eterno»
. 

E questo in fondo è proprio il peccato di Giona: il rifiuto dell’amore di Dio, il rifiuto di lasciare che l’amore di Dio agisca in lui e lo cambi.

Di fronte al comportamento misericordioso di Dio qual è la reazione di Giona? 

«[…] ne provò grande dispiacere e ne fu indispettito. Pregò il Signore: "Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per ciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!"» (4,1-3). 

Giona si sdegna perché Dio ha usato misericordia a Ninive e non capisce che la stessa misericordia Dio la sta usando con lui.

Non accetta la “debolezza” di Dio che rifiuta di punire e pretende di sostituirsi a lui: qui ci vuole qualcuno forte… E tenta di manipolare Dio, di piegarlo alla sua volontà e alla sua idea di giustizia. Per lui, essere Dio significa ignorare emozioni e sentimenti, mettere da parte l’indulgenza e mettere un freno agli odiati abitanti di Ninive.

Secondo il suo punto di vista, l’ira e lo sdegno sono l’unica reazione possibile alla sconsideratezza di Dio. Sa che Dio è lento all’ira, ma questa volta ha esagerato, è andato troppo oltre. Se Dio rifiuta di compiere il suo dovere di giudice, allora deve pensarci qualcun altro più responsabile! 

Giona si sente tradito da Dio: lui appartiene a quel popolo che ha vissuto in prima persona la violenza e la ferocia degli abitanti di Ninive. Se ora Dio li perdona, chi rimane a difesa dei deboli e degli oppressi?

In Giona si svolge la lotta tra ciò che sa di Dio e il volto con cui ora Dio gli si mostra. Da buon ebreo, nella sua preghiera cita il libro dell’Esodo, in cui è Dio stesso che si definisce come

«Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato», 

ma che dice anche: 

«ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione»
. 

In Giona avviene una vera e propria battaglia tra questi due volti di Dio: quello in cui crede da sempre e quello che vede oggi all’opera nella sua storia. È tutta la sua vita che viene messa in discussione: se tutto ciò in cui ho creduto finora non è vero, allora che cosa ho vissuto a fare? Meglio morire…

Quella che viene chiesta a Giona non è solo la conversione alla misericordia, ma anche una crescita nella fede: credere che Dio mi ama anche quando ciò che avviene nella mia vita sembra affermare il contrario.

Il peccato di Giona non è tanto quello di essersi costruito un’immagine di Dio – ognuno di noi lo fa, sulla base della sua esperienza, delle sue conoscenze, di ciò che gli è stato insegnato… – quanto il non essere capace di accettare di cambiare la sua idea e lasciare che sia Dio a disegnare quell’immagine di lui che ognuno di noi si porta dentro.


…con gli occhi di Dio
«[…] so che tu sei un Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato» (4,2)
È in queste parole di Giona il cuore di tutto il libro. Attraverso la storia di questo profeta caparbio e riluttante, in realtà l’autore fa di Dio il protagonista del suo racconto
. Un Dio che mette davanti a tutto il suo amore
 e non permette a nessuno di porre dei limiti al suo diritto di donare gratuitamente, che non si lascia imporre programmi. 

Il libro di Giona è il libro della libertà di Dio, libertà di essere un giudice compassionevole, che non retribuisce ma giustifica
. Dio è giusto proprio perché non viene meno al suo amore gratuito e manifesta la sua giustizia amando e perdonando. 

L’autore del libro di Giona capisce che Dio è fedele alla promessa di salvezza fatta al suo popolo e intuisce e anticipa ciò che Paolo dirà nella lettera ai Romani: 

«Ora, invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti; giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c’è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia»
.
Un Dio che rispetta l’uomo nella sua libertà, ma lo cerca per farlo passare dalla sua piccola, limitata, miope libertà di uomo alla infinita libertà di Dio. Un Dio che difende la sua libertà di donare. Dio è fedele alla sua libertà. Il suo agire non è legato a ciò che l’uomo fa o merita. La sua fedeltà è libera e la sua libertà è sempre per la salvezza dell’uomo, perché la sua libertà è fondata sull’amore: Dio è libero perché ama l’uomo e lo amerà sempre e il suo amore troverà le vie per salvarlo anche contro l’uomo stesso, troverà il modo di indurlo ad aprirsi al suo perdono, perché niente può separarci dall’amore di Dio, come afferma Paolo:

«Chi ci separerà […] dall’amore di Cristo? […] Io sono […] persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dell’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.»

«Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.» (3,10)
La risposta di Dio alla conversione degli abitanti di Ninive non è solo un ripensamento, un tornare sulle proprie decisioni; il termine ebraico ha una sfumatura di “compassione” ed è proprio nella compassione (patire con) che Dio esercita la sua sovranità e la sua libertà. Essere Dio significa avere il diritto di donare.

Nel mandare Giona a Ninive, Dio chiama sia lui sia i niniviti alla salvezza. Li invita a convertirsi, a voltarsi a guardare a lui e al dono che lui intende fare loro. I niniviti lo capiscono, Giona no. Giona pensa di possedere già la salvezza, perché appartiene al popolo eletto, è rispettoso della legge e compie tutte le opere che la legge richiede a un ebreo osservante. Lui non ha nulla da ricevere perché la salvezza se la costruisce con la sua vita e il suo comportamento. Quello che deve ricevere, che ha diritto di ricevere, è giustizia, per sé e per il suo popolo. 

Affidandogli la missione presso i niniviti, Dio invita Giona a crescere nella fede. La sua fede deve crescere perché deve imparare a fidarsi della libertà di Dio, ad accogliere come dimostrazione dell’amore che Dio ha per lui anche ciò che non capisce, anche ciò che contraddice alla sua logica di uomo. Dio è compassione e misericordia e Giona lo sa: Dio sta cercando di fargli capire che anche lui, che vuole essere uomo di Dio – non dimentichiamo che Giona definisce il suo essere proprio a partire da Dio (1,9) – deve imparare compassione e misericordia. 

Convertirsi significa farsi coinvolgere dalla compassione e dalla misericordia di Dio, diventarne partecipi, come oggetto prima e come soggetto poi; significa diventare noi stessi compassione e misericordia, come Dio è compassione e misericordia.

È interessante notare che la tempesta che colpisce la nave su cui è imbarcato Giona è quali-ficata dall’autore come opera di Dio: «il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi». Nel linguaggio biblico, vento e spirito sono indicati con la stessa parola, ruach. Dio asseconda il bisogno di fuga di Giona, ma se ne serve per riportarlo a sé. È il suo amore (spirito) che non lo abbandona e continua – anche attraverso le conseguenze della sua scelta contro Dio («il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona» (2,1), «il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull’asciutto» (2,11) – a spingerlo a essere quello che Giona desidera essere – uomo di Dio – e ad accettare la libertà che lo porta alla salvezza.

«il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male.» (4,6)

Dio “si preoccupa” di Giona, non perde di vista il male che opera in lui e non lo abbandona a esso. Con il ricino
, regala a Giona un momento di tregua, di pausa, nella “calura bruciante” del suo rifiuto. È un’occasione che Dio offre a Giona per prendere le distanze da ciò che lo travaglia e vedere le cose da una nuova prospettiva, senza il calore bruciante della collera e del​l’in​di​gnazione, senza essere accecato dal fuoco della sua ira.

Con il ricino, Dio invita Giona a sollevare lo sguardo dal suo piccolo mondo circoscritto. Per quanto possa essere un grande albero, ricco di foglie e generoso di ombra, il ricino è pur sempre un solo albero, una sola delle infinite varietà di piante che potrebbero allo stesso modo dargli sollievo e frescura. È un invito ad ampliare il suo orizzonte, a non ridurre la sua vita solo a ciò che vede, a ciò che conosce, a ciò che capisce, a ciò che può toccare.

«Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (4,10-11)

Il ricino mi fa pensare anche a una metafora di Israele, un grande albero certo, ma uno solo: tu Giona pretendi di essere sollecito per il tuo popolo, ti ergi a suo difensore e chiedi per lui giustizia, e io dovrei limitarmi a esso e dimenticare il bene di tutte le altre mie creature? Ti sdegni perché io ho lasciato il tuo ricino alla sua sorte, non l’ho protetto da ciò che poteva distruggerlo, e ti senti abbandonato da me, ma pretendi che io tenga proprio il comportamento che tanto ti indigna con altri uomini, abbandonandoli alla loro sorte, senza difenderli dal male e da se stessi.

Ancora una volta Dio mette Giona di fronte alla verità della sua persona per indurlo a uscire dalla sua illusione di essere giusto e a riconoscersi bisognoso di compassione e misericordia proprio come i tanto odiati abitanti di Ninive.

Il libro di Giona si conclude con una domanda, perché ora la prossima mossa tocca a Giona. Dio ha esercitato la sua libertà rivendicando il suo diritto di essere misericordioso e di donare gratuitamente; ora rispetta la libertà di Giona e attende che anche lui faccia la sua scelta.

L’autore non ci dice come risponderà Giona, se rimarrà fermo sulle sue posizioni o se si lascerà vincere dall’amore di Dio: lascia indeterminata la risposta alla domanda di Dio, perché è la domanda rivolta a ciascuno, e ciascuno deve dare la sua risposta.

Chiamati a salvezza

A un prima lettura, il libro sembra raccontare la storia della chiamata di Giona e della sua reazione; ma una lettura più attenta permette di accorgersi che in realtà la chiamata è rivolta sia a Giona sia ai niniviti e per entrambi è una chiamata alla conversione per la salvezza. La chiamata ha sempre un respiro universale, è a favore di tutti indistintamente.
Rispondere a questa chiamata di Dio richiede sempre una conversione, un cambio di mentalità, la disponibilità ad accettare il mistero di Dio e ad accettare le sue “ragioni” anche quando non le comprendiamo, pensiamo che “abbia torto”: Dio sa sempre quello che fa. 

La chiamata è un viaggio nella verità verso la salvezza: è necessario mettersi in movimento (alzati) e lasciare (va’) qualcosa. È anche un viaggio nel proprio peccato (Ninive), ma guardando a esso con gli occhi della misericordia di Dio.

È un viaggio alla scoperta della verità di sé, perché la chiamata non è un qualcosa che si “aggiunge” alla tua vita, è la vita stessa; non è ciò che fai ma ciò che sei.

È un viaggio alla scoperta della verità di Dio, perché costringe a confrontarsi con l’immagine che abbiamo di lui e a permettere che sia lui a disegnarla in noi rivelandoci ogni giorno qualcosa di più di sé.

È un viaggio nella misericordia di Dio, accettata e donata; un viaggio che trasforma l’uomo da un “io” a un “noi”. Un “noi” che non è semplice soddisfazione di un bisogno personale di relazione, ma un “noi” che è non solo partecipazione cosciente alla comune figliolanza di Dio, ma anche partecipazione alla sollecitudine paterna di Dio per ogni uomo.

È un viaggio in cui libertà dell’uomo e libertà di Dio si incontrano: possono scontrarsi in una lotta senza esito oppure possono fondersi armoniosamente l’una nell’altra. Dio non ha altro scopo che salvare l’uomo, ma ne rispetta la libertà. All’uomo la scelta di rispettare la libertà di Dio. In fondo è proprio questo il senso della domanda con cui si chiude il libro di Giona: uomo, sei capace di riservare alla libertà di Dio lo stesso rispetto che lui riserva alla tua libertà? Fare questo significa uscire dai confini della limitata libertà dell’uomo per entrare nell’infinita libertà di Dio.
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� 	«Egli [Geroboamo] ristabilì i confini di Israele dall’ingresso di Amat fino al mare dell’Araba secondo la parola del Signore Dio d’Israele, pronunziata per mezzo del suo servo il profeta Giona figlio di Amittai, di Gat-Chefer» (2 Re 14,25).


� 	Gen 8,8-12.


� 	«Èfraim è come un’ingenua colomba, priva d’intelligenza; ora chiamano l’Egitto, ora invece l’Assiria.» (Os 7,11). La Bibbia di Gerusalemme, nella nota a questo versetto, commenta così la definizione “ingenua colomba”: «chi si lascia fuorviare […] chi cede alle seduzioni delle alleanze straniere, credendo così di sfuggire al castigo».


� 	cfr. 1 Sam 14,24-30.36-45.


� 	cfr. il profeta Elia inviato a Zarepta (1 Re 17,9) e in Samaria (1 Re 21,18).


� 	2 Re 19,36; Is 37,37.


� 	Gen 10,11-12.


� 	Sof 2,13-15; Gdt 1,1; Tb 14,4.15; libro di Naum.


� 	1 Re 10,22; 1 Re 22:49; 2 Cr 9,21; 2 Cr 20,36-37; Sal 48,8; Sal 72,10; Ct 5,14; Is 2,16; Is 23,1.6.10.14; �Is 60,9; Is 66,19; Ez 27,12; Ez 38,13.


� 	cfr. Marcello Selvaggio, “Terra asciutta”, Riforma 30 giugno 2006, pubblicato in www.chiesavaldese.org. 


� 	Mc 3,28-29.


� 	Es 34,6-7.


� 	Nei 48 versetti che compongono il libro, il termine “Signore” viene usato 24 volte; “Dio” 13 volte; “Signore Dio” 2 volte, per un totale di 39 ricorrenze. Il termine “Giona” compare 18 volte. 


� 	Il libro di Giona usa la parola rehem, che denota l’utero materno e per estensione l’amore viscerale della madre per il figlio.


� 	È il superamento della dottrina della retribuzione espressa nel Deuteronomio: «Vedete, io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione: la benedizione, se obbedite ai comandi del Signore vostro Dio, che oggi vi do; la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dei stranieri, che voi non avete conosciuti» (Dt 11,26-28); v. anche Dt 28,1-68 e Lv 26.


� 	Rm 3,21-24.


� 	Rm 8, 35a.38-39.


� 	Il ricino è una grande pianta a foglie larghe appartenente alla famiglia delle Euphorbiaceae. È originaria dell'Africa tropicale, ma è presente un po' ovunque nelle zone con clima subtropicale e temperato. A seconda delle condizioni climatiche, può essere erbacea o arborescente, con un’altezza media di 2-3 metri; nelle regioni di cui è originaria può raggiungere anche i 10 metri di altezza.
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